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AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE
                                            INTERROGAZIONE URGENTE

Oggetto: Diga Saglioccia tra Altamura e Gravina mai entrata in funzione e in stato d’abbandono

I consiglieri regionali

Stea                     Giovanni Francesco

De Leonardis       Giovanni

Manca                  Luigi

Morgante            Luigi

PREMESSO CHE

Nel lontano 1973 lo Stato italiano decise di realizzare la prima struttura irrigua per il territorio della Murgia barese, in Contrada Tempa Bianca, tra Altamura e Gravina, dove scorreva il torrente Saglioccia (da cui avrebbe dovuto principalmente ricevere l’acqua, oltre che dal torrente Bradanello). L’opera avrebbe dovuto idealmente completare il sistema delle dighe destinate a soddisfare i bisogni idrici di Puglia e Basilicata. E ancora, costituire anche un sistema secondario di irrigazione per l’agricoltura, attraverso la possibilità di servire  3-4mila ettari di coltivazioni: il progetto era infatti collegato alla trasformazione delle colture, e al passaggio auspicato dalla monocultura del grano alle coltivazioni degli ortaggi, ritenute più redditizie e in grado di creare maggiori posti di lavoro. 

All’epoca la Cassa per il Mezzogiorno finanziò infatti gli schemi idrici «14» e «23» che comprendevano la realizzazione delle dighe del Fortore, del Locone e dello stesso Saglioccia, che con i bacini di Occhito e di Montecutugno in Basilicata, avrebbero poi costituto gran parte dell’attuale sistema di approvvigionamento idrico della Puglia. 

Il  Progetto, un  bacino artificiale creato grazie a sbarramento alto 22,5 metri, dalla capacità d’invaso di un milione e 800 mila di metri cubi, venne quindi delegato al Consorzio Bonifica Fossa Premurgiana, in seguito Consorzio Bonifica Terre d’Apulia.
L’appalto venne affidato il 16 ottobre 1975 dopo regolare gara alla ‘Armando Torri spa’ di Milano, ma con la ditta vincitrice in contrasto con il programma tecnico del Consorzio. Soltanto nel giugno 1977  iniziarono i lavori, dall’importo stimato pari a 1,7 miliardi di lire, a cui il Ministero dell’Agricoltura poi aggiunse 4,5 miliardi tramite la Cassa per il Mezzogiorno.

       CONSIDERATO CHE

All’inizio degli anni ’90 un progetto ancora più ampio, voluto dal Consorzio di Bonifica Appulo-Lucano,  portò ad avviare i lavori per la costruzione di quattro nuovi invasi, che avrebbero dovuto permettere  il rifornimento idrico e la realizzazione di una diga sul torrente Capodacqua, affluente sinistro del Bradano. Le opere di sistemazione idraulica a monte avevano lo scopo di raccogliere le acque meteoriche e di scorrimento murgiane e di convogliarle nella diga, e comprendevano nella progettazione iniziale 5 invasi, con una copertura totale di 8 ettari di Murgia ed una portata teorica di 250.000 metri cubi d'acqua. 

I quattro invasi – comprensivi di un complesso di costruzioni che prevede 22,5 chilometri di canali in calcestruzzo a monte, 26,3 chilometri a valle, 500 briglie di contenimento, strade, ponti, parco eolico costituito da  3 pale eoliche alte 30 metri con l’intento di alimentare gli stessi pozzi e poi portare l’acqua negli invasi: 118 miliardi i costi stimati - sono stati realizzati nei pressi di Lamatorta, Jazzo Filieri, Jazzo di Cristo e Jazzo Fornasiello, ricadenti nei territori comunali di Poggiorsini, Gravina e Spinazzola.  Ma la diga di Capodacqua non è mai stata realizzata, nonostante diverse decine di miliardi di lire (risorse pubbliche) spese e che hanno portato all’apertura di una inchiesta penale nel 1998, da cui sono derivate in sede processuale tre condanne inflitte dal Tribunale di Bari per concorso in corruzione aggravata. 

Ancora negli anni '90, quando il Parco Nazionale non era ancora nato, insistevano nella zona del costone murgiano vincoli paesaggistici ed ambientali, ma sono  valsi a fermare solo la costruzione del quinto invaso, che sarebbe dovuto sorgere sotto Castel Garagnone, i cui lavori erano già iniziati. 

                                                     RILEVATO CHE
 Dopo ben 33 anni dall’inizio dei lavori per la costruzione della diga Saglioccia, con costi lievitati in maniera esponenziale rispetto al progetto esecutivo iniziale, con l’originario bosco al cui interno sgorgava il torrente Saglioccia di fatto cancellato dai lavori di realizzazione dell’opera, solo  il 20 dicembre 2011 viene comunicato che le opere principali della diga sono state ultimate da ‘Intercantieri spa’ nel frattempo subentrata. Ma per il completamento funzionale e l’esercizio dello schema idrico occorre ancora “collegare all’invaso la rete irrigua”, procedere con la “fornitura e messa in opera degli idranti di consegna”, e con il “completamento degli espropri e pagamento delle indennità”.
 Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, confermando che la stazione appaltate è sempre il Consorzio Bonifica Terre d’Apulia, ha comunicato che al 31 dicembre 2014 sono stati spesi 30.290.197,00 euro per la costruzione della diga Saglioccia, e che per ultimare i lavori - eseguiti per il 56,32 per cento - occorrono altri 15 milioni di euro.
Ad oggi, il Consorzio Terre d’Apulia per la diga Saglioccia spende 200 mila euro all’anno in custodia, vigilanza, energia elettrica,telefono, manutenzione per un’opera non completata e quindi mai entrata in funzione

 INTERROGA

Il Presidente della Giunta Regionale e l’Assessore all’Agricoltura per conoscere quali azioni intendano intraprendere per il presente e il futuro della diga Saglioccia, alla luce dei notevoli investimenti già sostenuti negli anni, di fatto vanificati dal mancato completamento dell’opera. 
Bari, 20 ottobre 2015
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